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I pericoli di nuove forme epidemiche 

I microbi 
che mutano 

La diffusione delle limonelle ripropone il problema della evoluzione delle 
malattie infettive e dell'efficacia degli interventi terapeutici e profilattici 

BOLZANO — Madlcl «d Infarmlorl assistono un neonato colpito da salmonallosl 

In questi ultimi anni ab­
biamo avuto in Italia l'espe­
rienza diretta di un feno­
meno mal conosciuto dal 
pubblico, e spesso purtrop­
po anche dai medici, che è 
fondato sulle proprietà ge­
nerali di tutti gii organismi 
viventi ed anche, quindi, del 
microbi responsabili delle 
malattie infettive dell'uomo. 
Si tratta di veri e propri 
fenomeni evolutivi, che nel 
mondo microbico avvengo­
no con particolare rapidità 
coinvolgendo le popolazioni 
di molte aree del mondo. 
Una espressione recente di 
questi fenomeni è l'ampia 
diffusione di gastroenteriti 
provocate dagli enterobat-
teri ed in particolare da 
un gruppo di microbi noti 
sotto il nome di Salmonelle. 

I fattori della evoluzione 
microbica sono gli stessi 
che, in linea di principio, 
provocano le trasformazio­
ni evolutive degli altri or­
ganismi viventi. I più im­
portanti di questi fattori 
sono la variabilità genetica, 
che introduce nelle popo­
lazioni microbiche tipi sem­
pre nuovi, ed i cambia­
menti delle condizioni am­
bientali, che favoriscono la 
selezione e la diffusione 
dei tipi geneticamente più 
•datti. 

I fenomeni evolutivi del 
microbi patogeni per l'uo­
mo, inoltre, assumono aspet­
ti del tutto particolari in 
funzione dei grandi e ra­
pidi cambiamenti della so­
cietà umana, che. con i 
suoi progressi culturali, con 
la continua invenzione di 
nuovi metodi profilattici e 
terapeutici e con il cambia­
mento degli insediamenti e 
dei modi di vivere e di la­
vorare, costituisce un am­
biente estremamente dina­
mico, capace di provocare 
rapidi fenomeni selettivi dei 
microbi con i quali è a più 
immediato contatto. 

Si può quindi ben com­
prendere come la storia 
umana sia alla base di una 
storia naturale microbica 
che continuamente le si at­
taglia e che profondamente 
la influenza, come è avve­
nuto per le grandi pestilen­
ze che in un lontano pas­
sato hanno falciato le po­
polazioni umane e come ac­
cadde anche nel secolo scor­
no, nel pieno dello sviluppo 
industriale dell'Europa, che 
vide 1 suoi più grandi e ci­
vili centri urbani devastati 
dal colera. 

Resistenza 
ai farmaci 

Poiché dunque la storia 
naturale delle malattie in­
fettive dell'uomo è tanto 
ricca e varia, è ben com­
prensibile che nella nostra 
epoca, caratterizzata da ra­
pidi e profondi cambiamen­
ti sociali, si osservi una 
altrettanto rapida evoluzio­
ne delle malattie infettive. 
sia per quanto riguarda le 

' caratteristiche degli agenti 
patogeni, sia per quanto ri­
guarda le modalità di dif­
fusione, sia infine per quan­
to riguarda l'efficacia dei 
nostri interventi profilattici 
e terapeutici. 

Per la verità, circa trenta 
anni or sono, con la scoper­
ta degli antibiotici e con la 
loro introduzione massiva 
nella terapia delle malat­
tie infettive, molti pensaro­
no che queste sarebbero 
state presto relegate alla 
memoria degli storici, co­
me un capitolo oscuro ed 
angoscioso di cui la scienza 
e l'organizzazione sociale ci 
avrebbero liberato per sem­
pre. Ad alcuni sembrò per­

fino che le rigide norme 
igieniche di un tempo po­
tessero essere allentate e 
che una facile e rapida te­
rapia fosse la soluzione più 
adatta per molti mali una 
volta temibili o addirittura 
per la eradicazione comple­
ta delle malattie infettive. 

Purtroppo queste illusioni 
sono durate poco ed hanno 
dovuto cedere il posto a più 
attente riflessioni di fronte 
alla comparsa evolutiva di 
tipi microbici sempre più 
resistenti ai farmaci. In 
questi ultimi quindici anni, 
infine, la lotta contro le 
malattie infettive si è fatta 
più serrata e difficile con 
la necessità di scoprire sem­
pre nuovi antibiotici e con 
la introduzione di più com­
plesse norme igieniche e di 
più rigidi controlli. 

I grandi progressi della 
genetica microbica ci han­
no rivelato un peculiare 
meccanismo di scambio ge­
netico tra cellule batteriche, 
che di molto accelera i 
processi evolutivi microbici 
verso forme sempre più re­
sistenti alle nostre terapie. 
Si è infatti scoperto che nel­
le cellule di molti batteri, 
e specialmente di quelli che 
provocano le malattie inte­
stinali (enterobattcri), sono 
presenti piccoli elementi ge­
netici autonomi (plasmidi 
ed episomi), non stretta­
mente indispensabili alla vi­
ta delle cellule che li alber­
gano, capaci di passare fa­
cilmente da una cellula al­
l'altra e capaci, soprattutto, 
di trasferire con facilità i 
fattori genetici che control­
lano la resistenza agli anti­
biotici ed ai chemioterapici. 

La rilevanza pratica per 
la medicina e per l'epide­
miologia di questo peculia­
re aspetto della genetica 
microbica fu per la prima 
volta verificata in Giappo­
ne, verso la fine degli anni 
'50, con l'esplosione di for-

, me epidemiche di dissente­
ria provocate da batteri di­
venuti simultaneamente re­
sistenti ai principali anti­
biotici allora disponibili, 
proprio a causa della diffu­
sione tra i batteri della dis­
senteria (una sorta di epi­
demia nell'epidemia) di pla­
smidi capaci di conferire 
alle cellule microbiche in­
vase un ampio spettro di 
resistenze antibiotiche. 

Lo stesso fenomeno, negli 
anni successivi, è stato os­
servato in molti paesi per 
altri enterobattcri ed in par­
ticolare per le Salmonelle 
ed è ormai sempre più fre­
quente il reperto di Salmo­
nelle resistenti a gran par­
te del nostro armamentario 
terapeutico. 

Una delle cause più im­
portanti della gravità dei 
casi di Salmonellosi che si 
sono verificati in Italia in 
questi ultimi mesi consiste 
proprio nella scarsa effica­
cia, su queste infezioni, di 
antibiotici come il cloram-
fenicolo. che, fino a poco 
tempo fa. poteva essere 
usato con successo. Ad ac­
celerare questi fenomeni di 
evoluzione microbica verso 
la resistenza agli antibiotici 
contribuisce infine in modo 
determinante l'uso consumi­
stico ed indiscriminato di 
queste sostanze preziose per 
la salute umana, che ven­
gono rapidamente rese inef­
ficaci dai meccanismi so­
ciali che ne condizionano un 
impiego irrazionale. 

La Salmonella che oggi si 
isola di frequente dalle più 
gravi forme di gastroente­
rite è la Salmonella Vienna 
(una varietà del paratifo 
B); essa fu segnalata per 
la prima volta in Algeria 

negli anni '60 e fin dall'ini­
zio manifestò la sua predi­
lezione per le corsie pedia­
triche. Nel 1970 fece la sua 
comparsa in Francia e suc­
cessivamente in Jugoslavia, 
in Gran Bretagna e negli 
Stati Uniti. In Italia è stata 
trovata per la prima volta 
nel 1974 e quest'anno ha 
provocato parecchi degli in­
cidenti epidemici segnalati 
in molte regioni, anche tra 
loro lontane e diverse. Si 
tratta di un microbo resi­
stente alla ampicillina (una 
penicillina a largo spettro), 
alla streptomicina, al clo-
rnmfenicoto ed ai sulfami­
dici; spesso esso è resisten­
te anche alle tetracicline e 
alla kanamicina. 

Come si vede resta ben 
poco nelle mani dei medici 
per un'efficace terapia e 
pertanto, per combattere 
questo germe patogeno, si 
impone l'adozione di rigo­
rose norme profilattiche. 

L'industria 
alimentare 

Anche altre Salmonelle 
stanno rapidamente diven­
tando resistenti agli anti­
biotici e svolgono oggi un 
ruolo importante nella eco­
logia delle gastroenteriti. 
Un caso particolarmente 
preoccupante è costituito 
dalla Salmonella tiphi mu-
rium. (un microbo patogeno 
soprattutto per gli animali), 
che attacca anche l'uomo e 
che all'uomo perviene attra­
verso la contaminazione dei 
cibi e attraverso un'ampia 
diffusione di roditori in­
fetti. 

Siamo qui in presenza di 
un altro importante aspetto 
della evoluzione dei nostri 
microbi patogeni; lo svilup­
po dell'industria alimentare, 
l'organizzazione di immensi 
allevamenti di animali do­
mestici destinati alla nostra 
alimentazione ed i sistemi 
di distribuzione dei loro pro­
dotti rappresentano altret­
tanti nuovi ecosistemi, al­
trettante nuove nicchie eco­
logiche che favoriscono la 
selezione e la diffusione di 
microbi potenzialmente ag­
gressivi. 

Da tutte le considerazioni 
finora esposte risulta dun­
que evidente che per il no­
stro paese si impone la rea­
lizzazione di un progresso 
sostanziale delle scienze 
mediche; la formazione 
scientifica dei medici ed il 
loro aggiornamento cultura­
le, il riordinamento della 
produzione e della distribu­
zione dei farmaci antibatte­
rici, il potenziamento dei 
servizi sanitari di preven­
zione e di controllo delle 
regioni e degli enti locali, 
il serio potenziamento del­
l'Istituto Superiore di Sanità 
rappresentano problemi acu­
ti, non più dilazionabili. 

Forse il valore globale del 
nostro reddito nazionale lor­
do ci accomuna, sia pure 
come fanalino di coda, ai 
paesi più industrializzati e 
più civili del mondo. Ma il 
livello culturale delle no­
stre scuole mediche e di 
molti nostri professionisti, 
nonché il livello delle no­
stre strutture sanitarie, ten­
de a classificarci in modo 
diverso, in un limbo dove 
il connubio tra ignoranza e 
speculazione, tra una realtà 
sociale caratterizzata da 
profonde diseguaglianze e 
dall'uso di tecnologie facil­
mente acquistate ma non 
culturalmente e professio-
nalmentc assimilate, divie­
ne sempre di più il fecondo 
crogiolo delle malattie che 
ci affliggono. 

Franco Graziosi 

Come nella RFT si è dato il via alla «caccia alle streghe» 

Il decreto liberticida di Bonn 
Accusati di non essere «fedeli alla Costituzione» comunisti, democratici, pacifisti, uomini di cultura vengono esclusi dagli impieghi 
pubblici in base al vergognoso «berufsverbot» - Centinaia di migliaia di cittadini messi sotto inchiesta - Il cedimento dei socialdemo­
cratici ai ricatti e alle pressioni della destra - «Un incentivo, dichiara Abendroth, per coloro che pensano a un governo autoritario» 

Dal nostro inviato 
FRANCOFORTE, dicembre 
Da maestro a manovale: 

« Manovale in edilizia, o nei 
magazzini... insomma, dove 
capita ». Lo dice sorridendo 
timidamente dietro le spesse 
lenti di miope. Korbert Bir-
chicald, 27 anni, è uno degli 
oltre duemila cittadini della 
Repubblica Federale Tedesca 
colpiti in questi mesi dal « he-
rufsverbot » (dirieto di pro­
fessione), il decreto governa­
tivo die esclude dagli impie­
ghi pubblici coloro che, a cau­
sa delle loro idee, siano rite­
nuti i non fedeli alla Costi­
tuzione ». 

Naturalmente, nella RFT 
questa accusa è rivolta in pri­
mo luogo contro i comunisti, 
i compagni del DKP. Ma, co­
me sempre, quando si scatena 
un'offensiva reazionaria, i co­
munisti sono solo ri primo 
obiettivo: anche avere idee a-
ranzate, progressiste, o sem­

plicemente uscire dalla « mor­
ta gora • del conformismo im­
perante sta diventando una 
colpa in questa Germania d ie 
Joseph Strauss, il leader dei 
cristiano sociali bavaresi 
(CSII). aspirante alla can­
celleria di Bonn, sta furio­
samente sospingendo a de­
stra. 

Finito il corso di studi alla 
Università, Morbert Birchwald 
aveva superato con lode il pri­
mo esame per conseguire il 
diploma di maestro ed era en­
trato alla Dahlmanvschule dì 
Francoforte per compiervi — 
come prescrivono ì regolameli 
ti scolastici dell'Assia — il 
biennio di perfezionamento. 
Quindi aveva dato con suc­
cesso il secondo esame che 

j precede l'assunzione definiti 
va come insegnante di Stato. 
Dal 1. agosto di quest'anno, 

I Birchwald avrebbe dovuto en-
l trare nei ruoli e iniziare la 
I carriera. Invece è finito a fa 
i re il vianovale. 

Ascoltiamo il suo racconto: 
« Prima dell'ullimo esame, 
ero stalo convocato per un 
colloquio da un dirigente del 
Ministero della Cultura del­
l'Assia. Questi colloqui, che 
sono poi degli interrogatori, 
vengono disposti per quei di­
pendenti statali nei cui con­
fronti la polizia ha raccolto 
materiale ritenuto "mteres 
sante". Sapevo che alcuni 
miei colleglli erano stati ac 
cusali di aver aderito al DKP. 
A me, invece fu contestato 
di essere un membro attivo 
del Comitato contro il mili­
tarismo, un'organizzazione pa­
cifista. Era stata fatta una 

| raccolta di tutti gli articoli 
j che avevo scritto sul giorna-
! lino del Comitato, "Zivil", 
i nei quali prendevo posizione 
j contro la propaganda milita-
| rista nelle scuole e sottoli­

neavo il valore della confe-
! renza di Helsinki. Ribattei 

che il Comitato era perfet-
i lamente a posto con le leggi. 

che si trattava di un'organiz­
zazione democratica. Allora 
ini si chiese se ero iscritto 
al Partito comunista e io re­
spinsi decisamente la doman­
da perché incostituzionale, 
perché le leggi dell'epoca post-
nazista fanno divieto di in­
quisire un cittadino per la 
sua appartenenza a partiti le­
gali come è il caso del 
DKP?. 

Xonostante la Costituzio 
ne fosse dalla sua parte, Bir­
chwald fu cacciato dalla scuo-

Ja._A fine agosto ricevette 
una lettera con la quale lo si 
informava che non sarebbe 
stato assunto perché aveva ri­
fiutato di dire se era comu­
nista, e che questa doman­
da non era da considerarsi 
arbitraria trattandosi di un 
impiego statale. 

Sotto la pressione dei lea-
ders ultraconservatori di al­
cuni Laender. era stato il go­
verno Brandt, nel gennaio 
del '72. a socchiudere la por-

FRANCOFORTE — Manifestazione di solidarietà con I comunisti colpiti dal «Berufsverbot», Il decreto governativo cha 
esclude dagli Impieghi pubblici coloro che per la loro Idee vengono catalogati come « non fedeli alla Costituzione > 

La rivista fondata da Lucio Lombardo Radice e Dina Bertoni Jovine 

«Riforma della scuola» si rinnova 
Vent'anni di attività con un approdo segnato da una progressiva crescita culturale e di diffusione — Aperto 
un confronto con tutti i lettori — Impegno politico, battaglia e ricerca ideale, « pratica » dell'educazione 

Poco più di vent'anni fa. nel 
vivo della battaglia per la 
scuola obbligatoria, nasceva 
« Riforma della scuola » sotto 
la direzione di Lucio Lombar­
do Radice, cui presto si af­
fiancò Dina Bertoni Jovine. 

In apertura del primo 
numero, 1 suol redattori In­
tendevano presentarsi « come 
modesti e pazienti osservato­
ri, e stimolatori, di ciò che. 
nella nostra scuola, è desti­
nato a vivere e a sviluppar­
si contro ciò che è destinato 
ad appassire e perire»: in 
realtà, la rivista ha subito 
assolto un compito ben più 
vasto, recando un proprio spe­
cifico ed -originale contribu­
to, di orientamento e di ri­
flessione, a tutte le battaglie 
di politica educativa che, In 
un ventennio, sono state Im­
pegnate nel nostro paese. 

Oggi « Riforma » è una 
realtà consistente, ed In cre­
scita, non solo per la sua 
diffusione, ma per la qualitl-
cazlone ed estensione del suo 
pubblico di insegnanti, studen­
ti, amministratori, genitori. 

In tutti questi anni la scuola 
è progressivamente cresciu­
ta, non solo nel numero di co­
loro che vi studiano o vi In­
segnano, ma nella collocazio­
ne nella società e nella con­
siderazione di grandi masse, 
dell'opinione pubblica e delle 
forze politiche. Attorno ad es­
sa, e dentro di essa, si è rea­
lizzata una grande estensione 
della battaglia culturale e po­
litica: dall'Intervento delle 
masse studentesche, alla pre­
sa di coscienza di migliala di 
Insegnanti, fino al nuovi or­
gani collegiali di governo, 

Si tratta. In definitiva, di 
migliala di nuovi quadri im­
messi nel lavoro della scuo­
la, di grandi Istanze di par­
tecipazione, di esigenze pro­
fonde da parte di forze Intel­
lettuali consistenti, di un pe­
so assai maggiore della scuo­
la 

Proprio alla luce di questa 
crescita, cui essa stessa ha 
In tanti modi contribuito, « Ri­
forma » si accinge ad un'ope­
ra di rinnovamento e di ri­
lancio, che conservi e valo­
rizzi la sua specificità ed I 
suoi tratti distintivi, e con­
temporaneamente sappia far 
fronte ad una situazione mol­
to diversa dal passato, che 
ha determinato In qualche 
misura un divario fra l'azio­
ne della rivista e le potenzia­
lità che le stanno d'nanzl. 

Per superare questo diva­
rio, «Riforma » non ha cerca­
to formule propagandistiche 
0 approssimazioni frettolose 
ma ha scelto — com'è nella 
tradizione del nostro movi­
mento e nello stile della ri­
vista — la via di un serio 
approfondimento e d! una di­
scussione aperta sul compiti 
vecchi e nuovi cui assolvere, 
sulla qualità della rivista, sul 
tratti culturali da imprimer­
le ed anche. Indubbiamente, 
sullo adeguamento della veste 
grafica e dell'organizzazione 

Il primo momento di questo 
processo, che proseguirà nel 
confronto con gli abbonati ed 
1 lettori, è stato un Incontro 
di lavoro (svoltosi a Roma 
nella sede dell'Istituto P. To­
gliatti) dedicato al program­
ma del prossimo anno, tra 
collaboratori, dirigenti politi­
ci e sindacali, amministratori. 

Dal dibattito sono emerse le 
tre componenti originali che 
concorrono alla « formula » 
della rivista, e ne hanno de­
terminato I! successo: l'Im­
pegno politico, il dibattito e 
la ricerca Ideale, la « prati­
ca » dell'educazione. Tre filo 
ni che non vanno Intesi come 
parti separate, ma nel loro 
intreccio: i momenti più al­
ti della rivista, 1 numeri mi­
gliori, sono stati affidati sem­
pre ad un equilibrato e 
chiaro rapporto fra queste 
componenti, senza che nessu­
na limitasse le altre. 

SI tratta, In altre parole, di 
una rivista cui oggi, ancor 
più di ieri, la realtà chiede di 
essere, contemporaneamente, 
organo di Informazione, di or­
ganizzazione, di orientamento 
e di ricerca: una funzione po­
litica complessa, dunque, che 
la rende diversa sia dalle rivi­
ste « pedagogiche », sia da 
strumenti specifici come « Il 
giornale del genitori », sia da 
rotocalchi che difficilmente 
potranno sottrarsi «d un ta­
glio eclettico e compendiarlo. 

Le funzioni di « Riforma i\ 
come ha sottolineato France­
sco Zappa nella sua relazio­
ne, dall'Informazione (netta, 
esauriente, criticai su quan­
to si f«, si discute, si pubbli­
ca nel nostro paese e fuori 
all'offerta di un punto d! sti­
molo ad un movimento am­
pio ma composito, che spesso 
ha più 1 tratti della politica 
generale che la capacità di 
approfondimenti specifici. 

La liix'i'a ricerca ed elabo­
razione culturale, l'approfon­
dimento e la riflessione co­
stituiscono il succo di quel 
compito di direzione politica 
che. nella sua peculiarità e 
nelle forme e tempi suol pro­
pri, spetta alla rivista, e che 
significa contributo critico al­
la costruzione dell'egemonia 
del movimento operalo e del 
marxismo In un settore fon­
damentale della vita, non sol­
tanto culturale, del paese, 

La discussione ha sotto'.! 
ne.ito la volontà di una qua­
lificazione e di un'attitudine 
critica ancora più profonde e 
spiccate, la capacita di sa­
per cogliere i temi fonda­
mentali, dotati di forza unifi­
cante, e di aprire su di es­
si Il confronto ed il dialogo 
più larghi. Una volontà di 
dibattito capace di avvalersi 
pienamente di grandi forze 
intellettuali (nella università, 
nella scuola, nelle Istituzioni 
culturali, nelle autonomie lo-

| cali), che oggi guardano con 
! attenzione al movimento ope-
i ralo; e, contemporaneamente 
j la sensibilità a cogliere ciò 

che è diverso da noi. la più-
i ralltà delle forze e delle ten­

denze, partecipando a pieno 
titolo ad un dibattito che per 
tanti aspetti già esiste, o di 
cui si colgono i segni, al qua­
le « Riforme » può ol irne una 
sede qualificata, di alto livel­
lo scientifico, contraddistinta 
di un corretto metodo critico. 

Per tutto ciò esistono già 
alcune fondamentali condizio­
ni: non solo nel lavoro fin 
qui svolto dalla rivista, che 
costituisce un patrimonio ed 
un punto di riferimento pre­
ziosi isl pensi, ad esemplo, 
al recente numero su « I co­
munisti e la pedagogia »), ma 
anche nella costituzione pres­
so l'istituto Gramsci di una 
sezione di scienze dell'educa­
zione e nel più stretto colle­
gamento con gli Editori riu­
niti, 

Da queste premesse è pos­
sibile trarre anche alcune j 
conseguenze operative: 1] raf- | 
forzamento della redazione. I 
che sarà posta in grado di j 
svolgere efficientemente com­
piti di coordinamento e di 
sintesi, la costituzione di un I 
più ampio comitato di con- ' 
sulenzii, un rapporto più lnci- I 
slvo con lettori e abbonati, i 
A ciò va aggiunta la crea­
zione di una nuova figura di ] 
redattore regionale: qualcosa j 
di mollo di più di un dlffu- i 
.sore o un corrispondente, ma 
l'elemento di aggregazione di 
un centro locale di iniziative. 

Con questo programma, e 
con questo Impegno. « Rifor­
ma della scuola » si prepara 
ad affrontare il nuovo anno: 
amici e lettori della rivista 
saranno chiamati a discuter­
lo, ad arricchirlo, ed a forni­
re 11 loro contributo. 

Enrico Mondimi 

ta all'ondata neo maccartista 
varando li decreto che consen 
tira l'esclusione dagli uftici 
pubblici degli «elementi av­
versi alla Costituzione ». 

// decreto aveva avuto una 
applicazione relativamente ri 
dotta, e per lo più limitala 
alle regioni dirette dalla CUV, 
la DC tedesca. Ma la situazio 
ne è rapidamente peggiorata 
negli ultimi mesi, m pratica 
da quando Strauss e i suoi 
amici hanno giocato la carta 
della campagna reazionaria 
per accrescere le dijlicoltà 
del governo Schmidt. già in­
dicato come responsabile del 
le gravità della crisi econo 
mica, L'anticomunismo, qui. 
è sempre una parola d'ordine 
che ja presa e la stampa di 
destra si è mobilitata per gri­
dare al « pericolo comunista ». 
.4 Francoforte. Alfred Dreg-
ger, capo della CÒV dell'A*-
sia, accanilo sostenitore del 
l'armamento nucleare della 
Europa, ha dichiarato che « e 
temfìo di ripulire l'impiego 
pubblico dai comunisti ». 

« I dirigenti socialdemocra­
tici si sono lasciati spingere 
e ricattare da questa campa­
gna - - dice la compagna 
Hellen Weber, della segreteria 
regionale del DKP -•. Ora an­
che nelle regioni a maggio­
ranza socialdemocratica il be­
rufsverbot viene applicato in 
modo drastico ». 

.4 fine ottobre, la coalizio 
ne governativa socialdemocra 
Uro liberale (SPD FDP) ha 
approvato al Bundestag la tra­
sformazione del decreto in 
legge in modo da renderne 
uniforme l'applicazione su 
tutto il territorio federale. Ma 
pochi giorni fa, la CDV e la 
CSV. che sono maggioranza 
nell'altro ramo del Parlamen­
to, il Bundesrat, hanno re­
spinto il progetto governati­
vo: vogliono che la legge an­
ticomunista sia più dura, die 
la semplice appartenenza a 
«p artifi anticosfitnjionali » 
sia dichiarata motivo sutfì 
dente, senza altre procedure, 
per l'esclusione dagli impie­
ghi pubblici. 

E chi dovrebbe decidere qua­
li sono le forze che non ac­
cettano i principi della leg­
ge fondamentale della RFT? 
L'art. IH della Costituzione 
affida questo compilo alla 
Corte costituzionale: ma. pre­
sa nella spirale dell'escala 
tion anticomunista, nel mag­
gio scorso la stessa Corte ha 
sentenziato che anche il go­
verno può pronunciarsi sui 
titoli di * fedeltà alla Costi­
tuzione » e. quindi, far scalta 
re il « berufsverbot ». 

Chi ha fatto pendere l'ago 
della bilancia a favore del­
la competenza del potere ese­
cutivo è il giudice Willy Gei­
ger, che parecchi anni fa si 
era -distinto come teorico del­
la € lotta contro l'ebraismo ». 
E questa circostanza è abba­
stanza indicativa del sottofon­
do ideologico e politico cui 
si richiama la x caccia alle 
streqhe . 

Da maggio, parecchie centi 
naia dì migliaia dì cittadini 
sono stati messi sotto inchie­
sta. La polizìa scava nel pas­
sato degli « elementi sospet­
ti », compila schede, fabbri­
ca « dossier ». Poi i funziona-
ri delle amministrazioni pub­
bliche Urano le somme: la 
repressione colpisce insegnan­
ti e ferrovieri, impiegati e 
militari, dipendenti dello Sta­
to e dei Comuni. 

Grande impressione ha tat­
to la cacciata dalle scuole di 
Francoforte degli insegnanti 
Gerhard Fisciù Doris Sch 
wert. Silvia Gingoìd. Anne 
Kahn. Sono tutti fio/i di com­
battenti antinazisti. Il padre 
di Fisch era stato condanna­
to a morte dai tribunali di 
Hitler e dopo la guerra ave-
t a fatto parte del Parlamen­
to che elaborò la Costituzio­
ne dell'Assia. 11 padre della 
Gingold è stato decorato dal 

governo francese per i suoi 
meriti nella Resistenza. 

Ffsch, la Schiverl. la Gin­
gold e la Kahn sotw tutti 
. Titti al DKP. Ma la perse­
cuzione anticomunista è un 
mostro dittiate da controlla­
re. Spesso finisce per rivol­
tarsi anche contro chi Ila con 
tritatilo a scatenarlo e non 
ha fallo quel che sr poteva 
tare per fermarlo a tempo. 
Dopo i comunisti, hanno co­
minciato a essere colpiti i 
socialdemocratici di sinistra, 
giovani liberali, senza parti­
to noti per il loro impegno 
democratico. 

Vii esempio solo, quello di 
Helmut Leonhardt. iscritto al 
SPD. Fra già abilitalo allo 
insegnamento alla Volkschu 
le di A'ormibcraa, ma il po­
sto gli è slato negato all'ul­
timo momento per la sua at­
tività e le sue posizioni nel 
sindacato ( • geiverkschallìche 
orientierung ». come e scrit­
to nel « dossier » che lo ri­
guarda). Cosa accadrebbe — 
ha chiesto allarmalo il sinda­
co di Francofone, Rudi Ar-
ndt, socialdemocratico — se 
a gestire questa legge da po­
sizioni dì governo fossero la 
CDV e gli uomini di Strauss? 

Secondo il prot, Wolfgang 
Abendroth, già docente di 
scienze politiche all'Vniversi-
tà di Marburgo, perseguitelo 
dai nazisti, il « berufsver­
bot » è mollo pericoloso: «Si 
cerca di spaventare i giova­
ni, di non farli discutere, si 
\uol scoraggiare ogni mani 
festazione di dissenso dal si-
slema. La passivila con cui 
l'opinione pubblica tedesca ha 
seguito questi fatti è un in­
cen t ro per coloro che pensa­
no a un governo autoritario ». 

.Ila in molli ambienti la con­
sapevolezza del pericolo è pre­
sente e le prese di posizione 
non mancano. Dice la com­
pagna Weber: « In anni pas­
sali, i provvedimenti liberti­
cidi erano passati senza su­
scitare dissensi e proleste. 
Oggi non è più così, c'è solida­
rietà, c'è un migliore rappor­
to tra le forze democratiche ». 

Esponenti del SPD hanno 
criticalo duramente l'atteg­
giamento del governo, lì con­
siglio nazionale giovanile del 
DGB. la confederazione dei 
sindacati tedeschi, sì e prò 
nitncialo m termini ansai 
termi contro il « berufsver­
bot ». denunciando l'atmosfe­
ra di paura e di intolleranza 
che si è creata negli uffici 
pubblici. In molte città so­
no nati Comitati unitari per 
la ditesa delle libertà demo­
cratiche. Di quello dì Franco­
forte, presieduto dal socialde­
mocratico Schoammborn. fan­
no parte anche deputati re­
gionali del SPD e del partito 
liberale, sacerdoti, intellet­
tuali, sindacalisti. Le manife­
stazioni di protesta che si srol-
gono in questi giorni in tut­
ta la Germania federale regi­
strano un discreto successo 
di partecipazione. 

A Lidi, ho parlato con il 
callolico Werner Bartsch. do­
cente di teologia all'universi­
tà di Francoforte, uno xtu-
dìoso dì livello internaziona­
le. Era .sialo Ira i primi a 
condannare il tberefsvcrbot». 
Ora dice che bisogna lavo­
rare perché la mala pianta 
dell'intolleranza non torni ad 
attecchire. 

« Si viola la Costituzione — 
afferma il prof. Bartsch — 
col pretesto di difenderla. Do­
po il nazismo, la Costituzio­
ne voleva impedire che po­
tesse ancora ripetersi la ver­
gogna della discriminazione 
basata sulla razza, sulla reli­
gione, sui molivi politici. Per­
ciò per i cristiani essere fe­
deli alla Costituzione signifi­
ca chiedere e dare solidarie­
tà a favore dei discriminati 
dalla legge sull'esclusione da­
gli impieghi statali, a comin­
ciare dai comunisti ». 

Pier Giorgio Betti 
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